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INTRODUZIONI 

QUESTO NUMERO SPECIALE DE "Il Risveglio Sociale" è interamente dedicato 
al movimento dei PUNK. 

Tutto il materiale pubblicato -è stato compilato dai variguppi punk 
autonomamente ad esclusione delì * introduzione che i redattori del R.S. 
hanno curato per presentare le ragioni del numero speciale e le diffe_ 
renziàzioni che inevitabilmente esistono tra movimento anarchico e punk. 

IL PRINCIPALE MOTIVO che ci ha indotto a questa scelta è in 
parte risaputo. Dare~'spazio ad un movimento che nonostante la sua etero_ 
geneità,è in questo momento storico^forse l'unico movimento che esprime 
forme di antagonismo verso lo stato,le sue istituzioni,la sua politica, 
la sua cultura,in modo molto simile alle tematiche libertarie,proprie 
del movimento anarchico. 

L'esigenza del numero speciale si è presentata in q tanto 1'miverso pmk 
è molto vasto e dedicargli solo un piccolo spazio all'interno del gior_ 
naie sarebbe stato parziale e comunque molto dispersivo;con questo non 
vuol dire che la "tribù" punk si esaurisca nella limitata "vastità" del 
numero speciale,anzi ne comprende solo una minima parte. 

STORICAMENTE IL PUNK nacque in Inghilterra nel '77 ed ebbe una più o 
meno rapida diffusione in quasi tutti i paesi occidentali,prevalente_ 
mente in America. Gli strati giovanili sempre più emarginati ed oppressi 
nella società esprimevano attraverso il punk un completo rifiuto di 
quella"socialità che il potere aveva loro imposto contrapponendo forme 
di ribellismo distruttivo che però non avevano una matrice politico- 
-culturale ben precisa. Questa fragilità politico-culturale che il primo 
movimento pmk si trascinava dietro ha permesso la facile attuazione 
della manovra di recupero da parte dei mass-media che in pratica hanno- 
ricondotto tutto il fenomeno su un codificato binario di "moda-sower_ 
siva". E' stato a partire dagli anni '85 che il movimento punk ha fatto 
una svolta decisiva sganciandosi definitivamente da qualunque coinvol_ 
gimento istituzionale,per darsi un diverso ruolo nella realtà sociale. 

Il suo primitivo ribellismo "estremista" si à trasformato in propo_ 
sta politica-culturale a carattere libertario. Ivari gruppi punk hanno 
cominciato a praticare forme di autogestione ed azione direttajad affronj_ 
tare tematiche quali il pacifismo,gli spazi sociali,l'emarginazione,le 
tossicodipendenze,l'antiautoritarismo,dando quindi un aspettp propositivo 
antiistituzionale alla loro anima sovversiva non più codificabile in 
alcun modello imposto dai media. 

La svolta e l'avvicinamento all'area libertaria non ha però colmato le 
differenze che tutt'ora esistono tra movimento punk ed anarchico.Diffe_ 
renze che vanno ricordate e dibattute per evitare semplicistici concetti 
di sinonimia tra i movimenti;e per contribuire alla comune crescita poli_ 
tica e sociale. Il primo e più consistente punto che differenzia i due 
movimenti è senz'altro il pacifismo. Il movimento punk ha sempre fatto 
del tema un proprio cavallo di battaglia,a volte non preoccupandosi del 
carattere involutivo che può assumere una pratica quotidiana di pacifi_ 
smo a tutti i costi.Gran parte del materiale prodotto e propagandato 
dal movimento à a carattere pacifista mentre molto meno spazio,e quindi 
crescita politica,viene concesso al dibattito sociale quasi come se la 
rivoluzione sociale non faccia parte delle aspirazioni che muovono le 
azioni,anche in senso pacifista,di un libertario. Il movimento anarchico 
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al contario non è mai stato pacifista,ha sempre considerato la pace come 
un fenomeno subordinato alle realtà,alle aspirazioni ed ai conflitti che 
avvengono nella società. La pace è strettamente legata a tutte le esigen 
ze che i guppi sociali sentono il bisogno di soddisfare. Gli spazi auto_ 
gestiti,per esmpio,sarebbero inesistenti se non fossero scaturiti da una 
conflittualità tra gruppi si podere e gruppi antagonisti con il potere; 
e quando questi ultimi diventanò numericamente una parte considerevole 
della società,e sono coscienti della loro forza e delle loro aspirazio_ 
ni,allora l’antagonismo sfocia inevitabilmente in rivoluzione sociale, 
la quale prevede anche- lo scontro violento. 
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Le posizioni tra -i .due movimenti però si avvicinano notevolmente quan 
do si esamina il carattere particolare che assume il pacifismo dei punk. 

Il loro pacifismo, infatti, si discosta di molto da quello melenso (alla- >' 
"vogliamoci tutti bene")proposto da partiti,istituzioni e appendici,^ f 
varie. Se il pacifismo istituzionale è un coro di cornacchie che tender 
a sopprimere l’antagonismo tra i gruppi sociali per legittimare la^yA^k. 
lenza dello stato,al contrario,quello dei punk mette i'n discussioTie^oa 
stato stesso con tutti i suoi tentacoli che secernono violenza qyotà^ 
dianamente nei confronti degli sfruttati e degli oppressi.E non e r/ un.".T7^ 
caso 3 e il movimento punk in vicende come quella di Coraiso ha 1 prefef^fcstf- 
forrae di lotta diretta schierandosi a fianco del movimento anarchico^e 
non con le ambigue attività di partiti ed istituzioni. . * r*b «Sfa*» 

I 

Per evitare comunque visioni preconcette crediamo che sia meglio? ìjo 

prestare attenzione al vasto materiale prodotto dai punk e di ,qui ne 
pubblichiamoJjDer owiè esigenze di spazio)solo una parte,per poter >ins$e^o', 
mentare un dialogo tra movimento punk- ed anarchico che è ormai aper^p f-.-riv, p. 
da tempo. L’introduzione resta perciò solo un breve e parziale strumenti- , “ 
to di presentazione,per completare il quale diamo qualche notizia a * 

carattere informativo sulla "tribù" p mk. * 


IL MOVIMENTO oggi è composto da una varietà di "creature" che si 
autodefiniscono in tantissimi modi: ci sono i punk politicizzati 
e quelli non; i punk borchiati,vegetariani,anarco-punk,nichilisti, 
nazi-punk,pacifisti,ecc• La stragrande maggioranza dei gruppi si 
occupa prevalentemente di attività musicali.Rifiutano in modo 
netto la sottomissione ai circuiti musicali commerciali,autopro_ 
ducendosi dischi e cassette rivendendoli a prezzo di costa,utiliz_ 
zando il ricavato per farne altri,o volantini,o comunque materiali 
di propaganda punk. Altro mezzo di comunicazione molto usato sono 
i concerti,i quali vengono organizzati direttamente dalle "band" 
per sfuggire ai tentacoli dell’industria-spettacolo. 

Il circuito viene completato dalle attività scritte che in preva_ 
lenza sono costituite da un’infinità di "Fanzine". Queste costi_ 
tuiscono una vera e propria ossatura per i vari gruppi attraverso 
la quale comunicano e conoscono i risultati delle varie esperienze. 
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Io de vo dire i nnanzitut to che 
questa domanda non mi piace 
tanto, perché è un casino, è un 
casino dire così che cosa significa 
essere punk. Io posso dire perso¬ 
nalmente mi metto i capelli in 
piedi e mi vesto in una certa ma¬ 
niera perché mi identifico sono in 
questa maniera e non mi va di 
vestirmi come fanno gli altri. E 
allora sono così. Però che una 
persona da esterna mi venga a 
chiedere perché sono punk, a me 
viene in mente solo come mi ve¬ 
sto. mentre invece secondo me il 
discorso è molto più profondo: c'è 
il fatto di come agisco, dei rap¬ 
porti che ho con la gente, dell'a¬ 
zione che porto anche fuori. E 
forse è tutto questo che mi diver¬ 
sifica dagli altri, non tanto perché 
ho i capelli in piedi o gli altri mi 
chiedono «perché sei punk?». 
Alla prima domanda (che cos’è il 
punk? che cosa l’identifica?) 
Marco risponde così. E salta subi¬ 
to fuori il problema delle defini¬ 
zioni (non mi piacciono perché 
diventano facilmente delle eti¬ 
chette sottolinea Cristina), con il 
rischio di voler a tutti i costi «in¬ 
quadrare» il punk in schemi vec¬ 
chi, inutili per comprendere. Ep¬ 
pure la prima domanda, in un’in¬ 
tervista ai punk (e stasera in que¬ 
sta stanza della casa occupata di 
via Correggio 18 ce ne sono una 
ventina, di Milano ma anche di 
Genova, Bologna, Piombino, 
Como, Torino, ecc.), non può 
che esser questa: che cos’è il 
punk? 

Secondo me - dice Cristina - 
esistono vari modi di rapportarsi 
alle cose esterne, all'ambiente 
esterno, alle persone ed anche a 
noi stessi: e uno di questi può es¬ 
sere il punk. Che non è necessa¬ 
riamente aver le borchie, può es¬ 
sere semplicemente avere una 
scritta o tirarsi i capelli in piedi o 
come uno si taglia i capelli in una 
maniera che poco tempo fa (ora 
no. ora tutto è cambiato) non era 
la maniera corrente di tagliarsi i 
capelli o di vestirsi, usciva insom¬ 
ma da certe regole normali, da 
certe logiche di comportamento, 
lo identifico il punk in un modo 
di essere che ognuno individual¬ 
mente (e poi magari spesso col¬ 
lettivamente. nei gruppi) sceglie 
di far \-edere agli altri o anche 
così, per se stesso. 

Per Papalla, comunque, non è 
che l'abbigliamento sia una parte 
marginale, non importante del¬ 
l’essere punk. Penso che anche 
solo il lato esteriore possa essere 
un modo per esternare il proprio 


essere. _ 

Ma allora i punk sono quelli 
che si vestono e si acconciano in 
una certa maniera? E’ certo l’a¬ 
spetto esteriore ad identificarli? 
Cristina mette in risalto il fatto 
che ultimamente il punk è stato 
fatto proprio e rilancialo da nego¬ 
zi normali, case di moda, parruc¬ 
chieri. per cui c'è in giro tanta 
gente «acconciala» da punk ma 
che con il punk non ha proprio 
niente a che spartire. Quando 
uno decide di essere punk, aldilà 
del fallo che possa identificarsi 
subito in un modo di vita liberta¬ 
rio o anarchico, alcune cose ci 
sono immediatamente. E sottoli¬ 
nea l’elemento di obiettiva rottu¬ 
ra rappresentato dal fatto di in¬ 
frangere gli schemi di vita fami¬ 
gliare e sociale consueti per i ra¬ 
gazzi «normali»: rientrare a casa 
a una certa ora, adeguarsi a tutu 
una serie di norme, ecc. Il punk è 
più facilmente riconoscibile come 
uno che sta spezzando qualcosa: 
non a caso è spesso sottoposto ai 
fermi, alle provocazioni ed alle 
misure repressive delle forze del¬ 
l'ordine. Per questo nel fatto di 
essere un punk c'è già qualcosa, 
se non di libertario o anarchico, 
certamente di sovversivo. 


l’importanza 
della musica 

Punk è anche musica. Che cosa 
rappresenU per voi la musica? 
Per me - risponde Daniele - la 
musica ha abbastanza importan¬ 
za. perché permette ad ognuno di 
noi di esprimersi, sia a livello 
musicale sia di parole. E' diffìcile 
che nei nostri gruppi ci sia chi fa 
solo i lesti o suona solo la chia¬ 
ma e se ne frega dei lesti: ogni 
pezzo rappresenta quello che vive 
quel gruppo, è ciò che lo accomu¬ 
na. 

Per me - dice Fabio - la musi¬ 
ca è un momento di espressione 
come lo possono essere tanti altri, 
però acquista importanza nel 
momento in cui io voglio dare un 
diverso significalo a queste cose, 
a questa musica. Con il mio 
aspetto musicale io voglio com¬ 
pletamente stravolgere quella che 
è stata la musica fino ad adesso. 
Una delle cose a cui ipotetica¬ 
mente vorrei arrivare è la distru¬ 
zione del rock ’nd roll americano, 
perchè lo trovo un espressione 
musicale massificante, che porta 
al passivismo. L'espressione mu¬ 
sicale io la vedo importante in 



questa maniera ed anche perché 
a me piace suonare: ho imparato 
da solo a suonare la batteria e 
questo è stato importante, perchè 
la musica ha molto più valore 
quando c'è gente che prima ha 
avuto la coscienza di dire «io vo¬ 
glio esprimere delle cose» e poi al 
limite ba imparato a suonare 
dopo. E' stato molto importante 
che molti punk (e per questo il 
Virus è servito molto) prima ab¬ 
biano acquisito la coscienza di 
volersi esprimere aldifiuori di certi 
canali e poi abbiano acquisito la 
capacità di esprimere queste loro 
idee, imparando a suonare da 
soli, non fecendosi catturare dagli 
stereotipi della musica. Comun¬ 
que, oltre alla musica, ci sono an¬ 
che altre espressioni che io mi 
sento di usare: fare opuscoli, vo¬ 
lantini. performances teatrali e 
altre cose simili, che hanno anche 
loro la loro importanza, nel mo¬ 
mento in cui piacciono a te e tu 
gli dai un senso molto marcalo, 
determinato. 

In tutti è netto il rifiuto del cir¬ 
cuito musicale ufficiale, ('«affare 
musica» come lo definisce Danie¬ 
le. Molti gruppi punk sono riu¬ 
sciti a prodursi direttamente i 
loro dischi (con una tiratura, in 
genere, sulle 1.000 copie), ven¬ 
dendoli diretumente con dentro 
volantini contro la guerra, contro 
la repressione o altre cose. E que¬ 
sta volontà di «resistere» al mer¬ 
cato discografico e alla sua logica, 
è molto sentiu da tutti. Marco ri¬ 
corda quando tre-quattro anni fa, 
all’inizio della loro esperienza, 
tutti davano loro addosso, attac- 
candoli perché non «sapevano» 
suonare e predicendo loro un si¬ 
curo fallimento. Noi volevamo 
tentare,-imparare da soli a suo¬ 
nare i nostri strumenti, e così ab¬ 
biamo fatto: ma alla fine i gruppi 
erano molto sterili, perché ad 
esempio andavano a suonare sì 
con pezzi fatti da loro, però ma¬ 
gari in concerti organizzati dalle 
istituzioni stesse (oppure canta- 
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vano in inglese, aggiunge Fabio. 
.1 questo punto ci siamo accorti 
che queste contraddizioni si pote¬ 
vano abbattere tranquillamente e 
allora è nato il Collettivo Punk, 
sono nati i primi gruppi che can¬ 
tavano in italiano: dopo aver im¬ 
parato a suonare fuori dei canali, 
ci si esprimeva e st lisciva fiori, 
facendo capire alla gente qual eru 
il nostro messaggio. 

Secondo me - salta su Fabio - 
non è giusto dire »hanno impara¬ 
lo a suonare», si sono adattati lo 
strumento a se stessi e lo hanno 
usato. <<Imparato a suonare» può 
voler dire tante cose. 

E allora - prosegue Marco - 
abbiamo inizialo a venire in que¬ 
sta casa occupata e ad autogestir¬ 
ci i primi concerti (ottobre ‘811 e 
qui allora è cominciala a venir 
fuori quella musica che si è 
espressa nei nostri dischi autoge¬ 
stiti. che vendiamo alla metà del¬ 
la metà del prezzo delle case di¬ 
scografiche. Molli hanno comin¬ 
cialo a prendere coscienza che 
potevano esprimersi, prendere in 
mano lo strumento e suonarlo 
come piaceva loro. E poi, mentre 
prima ci si trovava solo per suo¬ 
nare. si è cominciato a trovarsi 
anche per discutere dei problemi 
che si hanno in questa vita di 
merda, in questa situazione. La 
musica è poi anche uno strumen¬ 
to per uscire fuori, per dire quello 
che si ha dentro: insomma essere 
prima amici e poi musicisti 
(mentre net mondo musicale suc¬ 
cede in genere il contrario). 



Secondo me - dice Cristina - è 
importante usare lo strumento 
musica perché nella vita normale 
di una persona adesso, vuoi per¬ 
ché è uno dei prodotti che ti offro¬ 
no vuoi perché dentro ognuno di 
noi ci sono dei suoni e una ricer¬ 
ca del suono che ognuno sviluppa 
più o meno, la musica è impor¬ 
tante. Usando lo strumento musi¬ 
ca tu porti via spazio al normale 
mercato discografico e musicale, 
nel senso che molti giovani che 
vengono ai nostri concerti solo 
per sentire musica, sentono musi¬ 
ca e in più sentono anche un di¬ 
scorso. sentono delle parole che 
sta poi a loro elaborare nella loro 
maniera. E poi c'è l'aspetto del¬ 
l'autogestione (dischi, concerti, 
ecc.) che è molto importante, e un 
esempio. 

Ma allora, domanda Giuseppe, 
se l’importante è l’autogestione, 
non la si potrebbe forse applicare 
anche ad altri generi di musica, 
quali il rock o il jazz? Visto an¬ 
che quel che Fabio ha detto pri¬ 
ma rispetto al rock americano, 
questa domanda provoca una se¬ 
rie di risposte (tutte negative, nel¬ 
la sostanza). Ne viene fuori con 
maggiore chiarezza che per loro 
il punk non è assolutamente con¬ 
siderabile un genere musicale, è 
qualcosa di radicalmente diverso. 
Il fatto di non appoggiarsi alle 
normali ragnatele del sistema - 
dice Cristina - è fondamentale. E 
poi il punk è un suono che si è ti¬ 
rato fuori in una maniera molto 
tribale, viscerale, non so come 
dire: le persone dicevano «voglio 
tirare fuori dei suoni e non m'im¬ 
porta niente che nota sia questa, 
la tiro fuori in qualsiqsi manie¬ 
ra». mentre il jazz, il rock. ecc. 
hanno uno schema e bene o male 
le persone che vogliono farlo se¬ 
guono questo schema. E questa è 
una cosa brutta secondo me. 

violenza, nonviolenza 
pacifismo 

Papalla non è daccordo e cita il 
free jazz, che è viscerale quanto il 
punk, ma ci tiene soprattutto a 
sottolineare che, aldilà dei testi, è 
importante anche la musica in 
quanto tale: il fatto che tu faccia 
della musica distorta, violenta, 
può rispecchiare un certo tuo 
modo di vivere le cose, un certo 
tuo rapporto con l'esterno, che è 
sempre, bene o male, un rapporto 
violento. Per cui anche il voler 
creare un caos sonoro può voler 


dire questo O si può anche voler 
dire che esiste una conili sione sia 
all'esterno sia all'interno di noi 
stessi. Per Fabio il problema è 
quello di andare aldilà delle clas¬ 
sificazioni e delle etichette: in 
questo senso anche il punk, se di¬ 
ventasse schema fisso ed istitu¬ 
zione. andrebbe rifiutato, lo non 
me la sentirei mai di dire « io fac¬ 
cio della musica punk», io prefe¬ 
risco dire « mi esprimo in questa 
maniera» anche se poi non c 'è un 
nome preciso per definirla 

Papalla ha citato il rapporto 
sempre violento con l’esterno e il 
discorso si sposta su questa que¬ 
stione, eternamente controvèrsa 
in campo libertario. Quandi si 
sono occupati dei punk anarchici 
del Virus, i mass-media li"fiS?lno 
sempre definiti «nonViBfemi». 
Voi come la vedete? 

Puntuale, rispunta jjfjyoblema 
delle definizioni. Intanto r- dice 
Fabio - io non so.-ift mollo dac¬ 
cordo nemmeno a definire le 
cose, perché per esempio in que¬ 
st'intervista mi piacèrénbf dioiù 
se una persona cfres&WFnash. 
delle visioni, delle trhfl&m^he 
cosa potrebbe essere. o^ilY#'fig¬ 
gere tra le righe che cosafiò'&èhbe 
essere la mia vita, la mia 'Affis¬ 
sione. piuttosto che uno. dué}\tre 
che cos 'è il punk. Daccordo, ma - 
rivolgendomi non a voi colletti¬ 
vamente come punk, ma ai singo¬ 
li individui - come vivete in teo¬ 
ria ed in pratica il discorso della 
violenza? 

Ognuno affronta questo discor¬ 
so in maniera mollo individuale - 
risponde Papalla - Per quanto mi 
riguarda ho deciso a seconda dei 
momenti: ho già il mio aspetto 
che può apparire violento ed in 
certe situazioni ho deciso di rifiu¬ 
tare, di non accettare le provoca¬ 
zioni che mi venivano fatte per la 
strada. 

In che senso ti ritieni violento o 
ritieni che l'esterno ti consideri 
violento? gli chiede Fabio. 

Mi ritengo inteso violento per¬ 
ché può dare fastidio il mio modo 
di abbigliarmi e di comportarmi. 
Mi sono sentito spesso dire da 
gente che ho conosciuto in segui¬ 
to «ma io a le non mi ci avvicine¬ 
rei mai. perchè fai paura vestito 
cosi come sei». Comunque ora 
non mi ritengo nonviolento e non 
mi sta più nemmeno bene il ter¬ 
mine pacifista. 

Per Daniele non è questione di 
violenza o nonviolenza, si tratta 
invece di non reprimere l’istinto 
cosi come viene al momento. Al- 
tr o che offrire l'a ltra guancia: se 





me ne danno una, io se posso 
~~ghette dtr indi erro ire o~ quattro. E 
cita il caso di quando la polizia li 
ferma, chiede loro i documenti 
insultandoli, gli dà una sberla 
perché sa che tanto da soli non 
possono reagire. In questi casi, se 
potessi, la farei finire diversa- 
mente la storia. 

Sulla questione della violenza - 
ribadisce Fabio - io mi sono stu¬ 
faio di autodefinirmi. Comunque 
quello che è il mio tentativo (per¬ 
ché lo ritengo giusto per me e per 
l'altra gente) è escludere la vio- 
‘ 3l .lenza da lutto quello che è la mia 
’ róa: e per «mia vita» intendo il 
■ ig riare con una persona che mi 
■ n Mviana. il parlare con una per- 
lOMfiu/ metrò, dar da mangiare 

.«imfflVfìf cose di Q uesl ° Z enere 

arnsidoTOa l’aggressività 
•?* °'V>è All'altra cosa 

dice Marco - vorrei 

Atfiw’WIPS? lulla a vlolenza nei 
b° con la gente e so- 

con la gente che mi sta 
sàtfWfóflT P er ° "conosco che quan- 
persona, soprattutto ester- 
’^nq^fHe non conosco, tenta di but- 
_ tàrmi addosso con tanta violenza 
~~lqt/o il suo modo di essere io ri- 
~‘ o fpondo quasi sempre in maniera 
^'aggressiva. Ma tra aggressività e 
violenza, almeno come intendia¬ 
mo questi termini stasera, c’è una 
grossissima differenza e su questo 
siamo tutti daccordo: una cosa è 
il modo spontaneo ed immediato 
di reagire, un'altra qualitativa¬ 
mente ben diversa è appunto la 
violenza. Quando però il dibatti¬ 
to si fa più concreto, emergono 
meglio le differenze di carattere e 
di opinione. 

Marco si dichiara sicuramente 
in disaccordo con un determinato 
tipo di violenza, per esempio 
quella organizzata, perché li por¬ 
ta dietro un casino di menate e di 
storie anche nei rapporti perso¬ 
nali (e lo si è visto anche a Comi- 
so). A mio parere - prosegue - 
non si risolve un bel niente con 
questo tipo di violenza. Se noi 
usiamo le stesse «armi» che usa 
il sistema per combattere contro 
di noi. alla fine è la stessa stona: 
la legge del più forte, la legge di 
chi ha più armi, la legge di chi ha 
più soldi. Per questo motivo io 
non sono assolutamente uno di 
quelli che vuole fare delle azioni 
violente, con una violenza orga¬ 
nizzata dietro. Anche se. quando 
uno per la strada mi dice qualco¬ 


sa o quando la polizia attacca 
una nostra azione pacifista, la 
mia reazione può essere aggres¬ 
siva: ma io non la definisco asso¬ 
lutamente violenta, perché è sol¬ 
tanto un istinto ed io non penso 
assolutamente che l'istinto del¬ 
l'uomo sia violento. 

Dentro di me - dice Cristina - 
ci sono dei meccanismi che scat¬ 
tano ogni tanto fami sono scatta¬ 
ti spesso durante la mia vita) e 
sono meccanismi che scattano 
quando mi trovo di fronte alla 
violenza continua da parte o di 
persone o del sistema (e dell'au¬ 
torità). Questo meccanismo io 
non lo chiamo assolutamente vio¬ 
lenza. ma autodifesa: in parte è 
naturale (la mia aggressività) e in 
parte si probabilmente ci sono 
delle cose che mi sono stale incul¬ 
cate dentro. Io sono proprio dac¬ 
cordo con questa autodifesa, per¬ 
ché dovrei fare proprio molta for¬ 
za su me stessa, ed anche non 
spontanea, per tenermi per esem¬ 
pio ferma quando qualcuno cerca 
di farmi del male. E questo modo 
di fare mi è servito molto nel cor¬ 
so della mia vita. All'interno però 
dei rapporti personali (ed intendo 
non solo quelli con gli amici e le 
persone che mi stanno intorno, 
ma anche quelli con la gente che 
incontro per strada) lento di crea¬ 
re un 'armonia, per cui non ci sia 
né violenza da parte mia né vio¬ 
lenza da parte degli altri. Tento 
perciò di usare cose come il par¬ 
lare. lo stare bene, lo spiegarsi 
continuamente quando c'è qual¬ 
che minima cosa che potrebbe far 
scattare da ambo le parti quel 
meccanismo di aggressività. Cio¬ 
nonostante ritengo che quando 
cammino per strada e mi succede 
qualcosa di brutto, quello che 
scatta dentro di me non è assolu¬ 
tamente una cosa negativa, ma è 
la mia voglia di esistere, di vivere 
e di sopravvivere in quel momen¬ 
to: per cui non è violenza. 

Daccordo sul fatto che chi arri¬ 
va a posizioni libertarie è natu¬ 
ralmente avverso alla violenza 
(lottiamo contro la repressione, 
non per reprimere qualcun altro. 
precisa), Daniele insiste però sul 
fatto che in certi momenti la vio¬ 
lenza ci vuole. E distingue tra la 
guerriglia urbana (che potrebbe 
ancora andare bene) e la banda 
armata (che rifiuta). 

Sul fatto che non ci si deve 
mettere neH’ottica di offrire l’al¬ 
tra guancia e di farsi passivamen¬ 
te attraversare e schiacciare dalla 
violenza esterna, Fabio ribadisce 
quello che è una posizione so¬ 



stanzialmente condivisa da tutti. 
Ogni espressione con cui il potere 
arriva a me - aggiunge - o arriva 
nei luoghi dove vivo io o più in 
grande su scala mondiale, è un ‘e- 
spressione violenta. Il potere è 
violenza, sopraffazione, molte 
volte forza fisica, è armi, è dolore, 
è sofferenza. Dal momento che è 
il poterè che impartisce questa 
violenza, che ne fa uso e che può 
giocarci (perché chiaramente 
hanno dietro cose, per cui la vio¬ 
lenza è il gioco che a loro sta 
bene), in quel momento io mi 
sento di rifiutarla nella maniera 
più assoluta. 

Sempre in tema di aggressività 
e in genere di modalità di com¬ 
portamento, Antonia chiede ai 
punk che significato abbia il loro 
modo di ballare violento' e‘ cita 
una sua esperienza a Brescia, con 
i punk anarchici di quella città. Il 
tema è sentito, intervengono in 
diversi per chiarire i (ispettivi 
punti di vista: è vero che' Ael bal¬ 
lare, soprattutto sotto il palco, c’è 
spesso un gran casino, una ricer¬ 
ca del contatto fisico, ma - è que¬ 
sta sinteticamente lai legazione 

- a parte qualche raro.caso non 
c’è violenza né volontà di farla. 
E’ un modo spontanéò di espri¬ 
mersi da parte di chf ha in quel 
momento l’esigenza di esprimersi 
cosi: a volte sembra che ci si disfi 

- spiega Daniele - ma se non c'è 
nessun bastardo ce ne sono 
stati ed a volte purtroppo ce ne 
sono) non ci si fa assolutamente 
male: al massimo ci si fa, male da 
soli, mettendo magari giù male 
un piede. Cristina sottolinea che 
in tutto questo c’è un'esigenza di 
partecipazione, positiva, vissuta 
come un gioco: gli aspetti negati¬ 
vi sono legali solo alta presenza 
di persone che stanno lì in mezzo 
solo per far casino e per dimo¬ 
strare la loro forza fisica. Ma so¬ 
prattutto ci tiene a mettere in ri¬ 
salto che spesso le stesse persone 
che criticano questo loro modo di 
comportarsi e lo chiamano «via- 



lenza» (mentre non è violenza) 
sono poi quelle che si fanno dei 
risolini e si dicono delle frasi che 
sono delle ferite. La loro non la 
vedi, perchè è un'aggressività 
mascherata: la nostra non è nem¬ 
meno aggressività, è gioco, è gio¬ 
co reciproco perché io non salte¬ 
rei. mai addosso ad un altro 
quando questo non lo vuole e spe¬ 
ro che nessuno lo faccia con me. 

l'esigenza 
di ijscire fuori 

o» 1.^ :t . 

Passiamo .ad .altre. L insieme 
dei punii- com’è organizzato (am¬ 
messo che si possa usare questo 
termina i punii di riferimento e 
di contatto maggiori sono i con¬ 
certi forganizzali nelle varie città 
dai focali gruppi punk) - spiega 
Fabio r Pài ci sono le fanzine, i 
,w> SU' .. 



dischi autoprodotti e da un po ' di 
tempo a questa parte anche certe 
mobilitazioni a carattere regio¬ 
nale e nazionale (una manifesta¬ 
zione in un posto, un'altra in un 
altro, o magari Comiso). Per 
esempio proprio stasera c’è a 
Roma un convegno organizzato 
dalì'ARCi nel quale vengono 
trattate (a ma’ di banda giovani¬ 
le) anche le tematiche punk: e lì 
polemicamente ci sono dei punk 
con un banchetto, con fanzine, 
dischi auloprodotti e volantini. 
Tra le fanzine, due hanno mag¬ 
giore tiratura e distribuzione e 
sono Attack e T V.O.R.. C'è poi 
Punkaminazione, che è un foglio 
nazionale fatto da cinque punti in 
Italia: è distribuito perlopiù nel¬ 
l’ambiente punk, è gratis, autofi- 
nanziato dai gruppi Ipraticamen¬ 
te - precisa Cristina - è il bolletti¬ 
no nazionale di informazione tra 
i punk, con tutte le notizie sulle 
cose autogestite). 

Il problema della comunicazio¬ 
ne tra noi si sta sviluppando un 
casino in questi ultimi tempi - 
aggiunge Marce, ricordando che 
una volta le fanzine erano solo a 
carattere musicale - Quello che 
sta venendo fuori adesso è un po' 
il discorso che anche noi di Mila¬ 
no abbiamo portato avanti con il 
Virus, di uscire fuori, di parteci¬ 
pare alle manifestazioni sull'an¬ 
timilitarismo e sul problema del¬ 
la gestione degli spazi. Ci siamo 
accorti che questa nuova sensibi¬ 


lità si stava sviluppando anche 
fuori Milano e qui è nata l'esi¬ 
genza di trovarci con quei collct¬ 
tivi che operavano con le nostre 
stesse storie. E qui Marco cita l’i¬ 
nizio delle riunioni con alcuni 
compagni di Torino, un anno fa 
circa. Salta su Papalla e ci tiene a 
precisare che quelli di Torino non 
ci tengono per niente ad essere 
chiamati compagni. 

Comunque - spiega Fabio - il 
fatto è che ad un certo punto sono 
saltate fuori delle contraddizioni 
e ci siamo resi conto che avevamo 
degli spazi disponibili e non ci 
bastava più trovarci in 300 e ba¬ 
sta. ^ 

I contatti con le altre città — ri¬ 
prende Marco - sono nati còtte 
cosa necessaria e spontane&nài 
concerti ci siamo accorti ch&Vem- 
va della gente da BolognXf Césti¬ 
va e da altri posti che aveio'lè 
stre stesse esigenze .- 
sviluppava le proprie òitivitàlmà 
poi tutto si fermava un po’ per la 
mancanza di gente. Nel frattem¬ 
po è saltata fuori questa scadérti 
di Comiso. che ci portava tdilfa i*- 
sieme a confrontarci coré im 
obiettivo ben preciso: mi fjcjrfo 
che ci sono state due riunipfi 
al Virus con i ragazzi di Ù. è sfcìùi 
di Bergamo e di Genova, e 
state bellissime riunioni Poi rfrr 
ragion; tecniche si è un po' inter¬ 
rotto. ma io penso che il livello di 
comunicazione tra città diverse si 
sta sviluppando solo adesso: il 
fatto per esempio che ci siamo 
trovati dopo Comiso (dove erava¬ 
mo un centinaio di punk anar¬ 
chici) a fare un articolo per «A» - 
Rivista Anarchica è stato positi¬ 
vo. E adesso vengono qui al Virus 
persone un po' da luti 'Italia, si 
riescono a fare riunioni e discus¬ 
sioni. pensiamo tra poco di fare 
qualcosa insieme ai punk di Ber¬ 
gamo. 

Per Fabio però c’è un rischio, 
quello di autoghettizzarsi come 
punk e di cercare solo di svilup¬ 
pare la comunicazione interna ai 
punk, senza invece cercare di 
proiettarsi maggiormente all’e¬ 
sterno, verso la gente. E’ un ri¬ 
schio da tener presente. 

quali rapporti 
con il movimento 

C’è poi la «questione» dei rap¬ 
porti con il movimento anarchi¬ 
co, con i gruppi, le iniziative, i 
giornali che preesistevano allo 
sviluppo dei punk. Più in genera- 





le, vorrei capire quale atteggia¬ 
mento n utrano i punk - quelli 
qui presenti, singolarmente, non 
necessariamente i punk in quanto 
tali - verso la nebulosa «movi¬ 
mento anarchico»». Se ne sentono 
parte? Il fatto che in alcune loca¬ 
lità facciano riferimento a sedi 
anarchiche (a Genova al «Fer¬ 
reo», a Bologna al «Cassero», 
ecc.) che significato ha per loro? 
E la collaborazione alla stampa 
anarchica (di cui l'articolo sullo 
scorso numero di «A» e quest’in¬ 
tervista non costituiscono che un 
momento iniziale) come lo vivo- 
.no? Si sentono più la parte anar¬ 
chica dei punk o l’area punk nel- 
.l’ambito del movimento anarchi- 
Tutte domande inevitabil- 
iflieflte schematiche, ma insomma 
•Ùt'flU£$tione è posta. Ed i molti 
jflWycoti dimostrano che è senti- 
mqjtq sentita. 

oitJPw.Fabio c’è una premessa in- 
rifaPSftSAWe. ora come ora fonda¬ 
ti w\ ’ m. 


mentale. Il movimento anarchico 
è diviso in varie aree, dice in so¬ 
stanza, e a me sta a cuore soprat¬ 
tutto di non venire etichettalo o 
fatto confluire in nessuna di que¬ 
ste aree. Poi. naturalmente, pren¬ 
do quello che posso prendere di 
buono, do quello che posso dare 
di buono, parlo con lutti. La cosa 
più importante per i punx anar¬ 
chici oggi è quella di non conflui¬ 
re in nessuna area del movimento 
anarchico. Daniele è pienamente 
daccordo con Fabio: innanzitut¬ 
to, nessuna strumentalizzazione 
né confusione. 

Io avevo già prima dei rapporti 
con il movimento anarchico - 
dice Cristina - perché da anarchi¬ 
ca sono diventata punk anarchi¬ 
ca, per cui avevo già una mia 
idea sul movimento anarchico e 
sui compagni: ci sono compagni 
con cui lavoravo prima, lavoro 
ora e lavorerò sempre, sono i 
compagni con cui sto meglio. 
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Una cosa che a me scoccia un ca¬ 
sino <già l'hanno messa in luce 
gli altri) è che vedi questa grande 
divisione tra compagni, queste 
aree divise, e poi ti trovi in mezzo 
un po' come un pirla perché ma¬ 
gari vai in un posto con tutta la 
tua ingenuità (per esempio a Co- 
miso contro i missili, o contro le 
elezioni) e poi invece di avere 
tanta gente intorno ti trovi solo 
della gente che sta litigando e 
ognuno ti dice «ho ragione io!» 
«no. ho ragione io.'», e tu ci rima¬ 
ni di merda perché quello che ti 
aspettavi di fare te era un lavoro 
insieme. Magari può essere an¬ 
che una cosa bella la parte criti¬ 
ca. ossia ognuno dice la sua. ci si 
scazza anche un po' ma poi nel 
bene e ne! male ci si scambia le 
idee: però delle volte proprio nel 
momento in cui stai facendo te 
cose pratiche c 'è questa cosa qua. 
e noi ci siamo rimasti proprio ih 
mezzo. 1 * 

Marco è daccordo nel segnalare 
i ripetuti tentativi di cui i punx 
anarchici sono stati oggetto per 
farli confluire in quésta o quella 
area, e per questo cì tiene a defi¬ 
nirsi punk anarchico: ma io - ag¬ 
giunge - ho un casino'di fiducia 
in questo movimento e spero che 
non si ripetano più', queste storie 
qua (per le quali, fra l'altro. siò d’ 
Comiso sia a Milano , ero stato - 
molto male). Non'posso credere * 
che anche dentro al movimentè* 
anarchico ci sono stati questi teh- '• 
tativi di strumentalizzazione: in¬ 
vece ci sono stati. 

Papalla la vede diyersamente. 
Credo che innanzitutto-,flpunk è 
un movimento (se così vogliamo 
chiamarlo) di rottura con il pas¬ 
sato. con qualunque passato. 
Rompere con il passato vuol dire 
anche rompere con un certo tipo 
di istituzione anarchica, quella di 
Malatesta e del centro anarchico 
in cui bisogna essere militanti o 
militonti, o anche del rosso e 
nero, del compagno serio che c'è 
sempre e che non si può permet- 
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lere di avere ogni tanto i razzi 
propri perchè bisogna andare li 
per fare quella cosa. Per cui piu 
che parlare di area, preferisco 
parlare di aria che si respira in 
certi posti. 

Anche Fabio si identifica mol¬ 
to poco con le espressioni del 
movimento anarchico (gruppi, 
giornali, ecc.): mi piace l'articolo 
su quel giornale, posso valutare 
positivamente questa o quella 
cosa, ma ci tengo di più a deter¬ 
minare la mia identità. Marco ri¬ 
badisce che condivide le critiche 
che sono state fatte in merito ai 
tentativi di strumentalizzazione 
dei punx, ma non accetta che per 
questo motivo si possa arrivare 
assolarsi dal movimento anar- 
cbjgq. Gli altri negano che si vo- 
8 | MiflfP vare a tant0 c '■ dibattito 
PW^jyie, molto vivace. 

.ifPfffie in tema di strumenta- 
li*« ? jftnj,si inserisce il capitolo, 
oiWWjijqso definitivamente, dei 
ra ÀR(V t b^ a ' P unx ed ' mass ‘ 

mf^fl. popo una serie di espe- 
ixp^tutte negative, al Virus 
h^pq‘|,deciso di non avere più 
con nessun giornalista: e 
citano l’assoluta non-col- 
laborazione offerta proprio ieri 
all’ultimo arrivato, un inviato di 
Repubblica. Anche con i giorna¬ 
listi «rivoluzionari» non gli è an¬ 
data molto meglio: dell’unica in* 

' tervista rilasciata a Passpartù. \ 


una rivista dell’autonomia pado¬ 
vana. sono tuttaltro che soddi¬ 
sfatti. ma soprattutto in due ci 
tengono che venga scritta qui la 
loro rabbia contro Damiano Ta¬ 
voliere, che era stato anni prima 
redattore di Controinformazione. 
che li convinse a lasciarlo girare 
dei filmati all’intemo del Virus 
assicurando loro che era materia¬ 
le per archivio: finito però, poco 
dopo, negli schedari dell'ufficio 
«devianza giovanile» della Pro¬ 
vincia. Cera il tempo - ricorda 
Fabio - in cui ci fidavamo di que¬ 
sti bastardi, di questi spandimer- 
da e parlavamo con loro e ci sfor¬ 
zavamo di tirare fuori noi stessi, 
le nostre idee Lo interrompo e gli 
butto li un «pensa quando lo di¬ 
rai ai me, di noi di «A», per que¬ 
sta intervista» e lui tranquillo: E' 
possibile Ormai, comunque, è da 
un anno che i punx del Virus 
hanno chiuso del tutto con i 
mass-media. 


vegetariani 

perché 

L'espresso. L'europeo ed altri 
giornali che si sono comunque 
occupati dei punx hanno sottoli¬ 
neato, oltre alla loro nonviolenza 
(ben chiarita all’inizio di que¬ 
st intervista), anche il fatto che 
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sono vegetariani? E’ vero? Lo 
sono tutti? E che significato ha 
per loro? Fabio è vegetariano: ma 
non mi sta assolutamente bene 
che i mass-media ci presentino 
come «questi bravi ragazzi, non¬ 
violenti. che non sanno nemmeno 
più spaccare una vetrina e sono 
vegetariani». Non mi va di com¬ 
parire su un giornale solo come 
vegetariano, e non come anarchi¬ 
co e come uno che vuole cambia¬ 
re tante cose determinatamente. 

In effetti - spiega Cristina - 
molti di noi sono vegetariani, lo 
penso all'anarchia non come ad 
una cosa futura, ma ad una cosa 
che voglio cercare di vivere il più 
possibile in questa mia vita, fin 
nelle più piccole cose. Voglio 
cambiare non solo le cose ester¬ 
namente. ma anche tutte, quelle 
piccole cose che sono piccole partì 




del potere dentro di me I na di 
queste cose era quella di mangia¬ 
re carne, cioè di considerare gli 
animali degli esseri inferiori a 
me: per questo molti di noi hanno 
deciso di diventare vegetariani. 
Comunque è solo una delle pic¬ 
cole cose che formano il nostro 
modo di vivere: essere vegetaria¬ 
na. essere ecologista, essere igie¬ 
nista. ecc.. 

Ancora più sentita è la lotta 
contro la vivisezione. Anche mol¬ 
li gruppi che non sono vegetaria¬ 
ni - prosegue Cristina - sentono 
molto la questione della vivisezio¬ 
ne. si impegnano a distribuire vo¬ 
lantini contro la vivisezione, con¬ 
tro h spreco ed il lusso tipo pel¬ 


licce Fabio sottolinea che co¬ 
munque anche il xcgclarianesinv 
si sta quasi radicando tra i pur*. 
Daniele pero mette in guardia 
dall'aspetto «moda»: lui stesso 
personalmente ha cercato di esse¬ 
re \egetariano ma ora non gliene 
frega niente e mangia tranquilla¬ 
mente carne Fabio non è dacccr- 
do: anche se uno non mane .: 
carne per sola moda, comunqut e 
uno che in quel momento non <:a 
mangiando della carne, e quest 
già di per sé è positivo. Interviene 
anche Claudina. vegetariana ar¬ 
che lei: anche se non vi è una co¬ 
scienza dietro, è già positivo che 
non si mangi carne (che definisce 
una cosa orribile). 

Contro l’eroina, ciò che rap¬ 
presenta ed il business che ci su 
dietro, i punx del Virus si sono 
impegnati molto. Agli inizi - ri¬ 
corda Marco - tra noi punk c'e'J 
una logica mollo apatica e l'eroi¬ 
na è entrata quasi automatica¬ 
mente tra di noi. Ma il fatto ere 
abbiamo iniziato ad agire, a fa'e 
qualcosa <innanzitutto proprio 
contro l'eroina), ha posto fine a 
quel fatto. Comunque va precisa¬ 
to che siamo contro l’eroina ma 
più in generale tutta la mentalità 
apatica e qualunquista che c'è t'a 
i giovani. Fabio sottolinea come 


questa lotta contro l'eroina sia 
molto sentita dai punx italiani, 
mentre all'estero è spesso pochis¬ 
simo sentita. 

In queste iniziative, la possibi¬ 
lità di avere uno spazio in cui ri¬ 
trovarsi è di fondamentale impor¬ 
tanza. Eppure di spazi specifica- 
mente punk ce ne sono pochissi¬ 
mi in giro: il Virus a Milano, il 
Tuwat a Carpi, da fine settembre 
uno spazio a Ferrara, degli appar¬ 
tamenti occupati a Bologna (ne 
parla Nicola, che racconta anche 
un po' dell’attività e dei problemi 
dei punk a Bologna). In altre lo¬ 
calità frequentano le sedi anar¬ 
chiche. Ma nella maggioranza dei 
casi sono costretti a ritrovarsi in 
piazza, con tutte le difficoltà : éd i 
problemi conseguenti: a voltiè-per 
suonare utilizzano cantirièVTiase 
private, ecc., ma la situazióne è 
perlopiù precaria: al Su<l' ( poi. è 
spesso drammatica. nsi .?°? 

E’ Fabio a porre offì? ànir'do- 
manda. I ruoli momentaneàlfflen- 
te si capovolgono: df lene figo è 
l'interessamento che viWflR ibi di 
«A« per i punk oggi? 'ftìrcMède. 
Innanzitutto - gli rispondo^eso 
un po’ in contropiede) 11 ^'Hiétrei 
che il mio non fosse in in^èfHsa- 
mento per i punx, ma pefifelle 
singole persone. Francamenfe il 




primo approccio alla questione è 
stato di tipo «esterno»: da mili¬ 
tante anarchico sono stato colpi¬ 
to, incuriosito ed interessato a 
questo «fenomeno» di segno li¬ 
bertario. Questo però è un atteg¬ 
giamento che scatterebbe anche 
per un «fenomeno» che accade in 
Birmania. Poiché si tratta però di 
un fenomeno anche italiano, an¬ 
che milanese, poiché ci siamo ri¬ 
trovati insieme in piazza in alcu¬ 
ne manifestazioni e iniziative 
(come quella per Zanom), allora 
- aldilà della curiosità verso un 
^ movimento nuovo, diverso e di 
^esplicito segno libertario - c'è so- 
ni prattutto la volontà di conoscere 
i individui, che vivono in una 

maniera, che fanno piu o 

ml*P c 9P a,cune delle cose c * ie f acao 
é stfbiSfef vivono con maggiore coe- 
j j^nz^y^lcune cose, con diversa 
'coerenza altre, che non sentono 
-ob d fcHfi che scnto io ( P« r csem ‘ 

-n3fH8o4,# corso della mdl,anza )- 
à un interesse generi¬ 

vi ftft PfiW nx ;. c e la vo 8 lia dl co- 
meglio con quelli che 
ozaSSW 1 * stessa volontà; Per 
Ì9 r^aQt° poi riguarda quest inter- 
* naturale che come com- 
slld^gni che da una dozzina danni 
Il .portiamo avanti una delle pub¬ 
blicazioni anarchiche ci sia l’inte¬ 
resse (al caso un po’ tardivo) a 
dare spazio ad un modo di essere, 
di pensare, ecc. di segno liberta¬ 
rio qual è appunto il punk. Non 
solo pensando alla fascia per cosi 
dire libertaria dei nostri lettori, 
ma anche per quegli anarchici 
che dei punx anarchici sanno 
poco o niente. 


per adriano 
erano tutti felici 


E’ stato citato Zanoni. è logico 
che il discorso cada sull’analogo 
gesto di Adriano, il punk del Vi 
rus che proprio qualche giorno fa 
- esattamente il 6 settembre - 
avrebbe dovuto presentarsi in ca¬ 
serma a Bari ed invece ha scelto 
di rifiutare sia il servizio militare 
sia quello «civile». Chiedo se an¬ 
che tra i punx ci sia stato qualcu¬ 
no che ha storto un po’ il naso di 
fronte ad una scelta che a volte 
anche tra i compagni è giudicata 
inutilmente masochista (la pro¬ 
spettiva. si sa. è quella di un anno 
di carcere militare). La sera clu¬ 
ni I lio licito al Virus - racconta 
Cristina - erano proprio tutti teli¬ 
ci, i 'era gente che si chiedeva 
-ma in come posso aiutarlo'». 



multi esano » (tacilo (he sta ta¬ 
cendo Adriano e veramente tiran¬ 
do». altri affermavano «io non ce 
la farei» ma erano pronti a soste¬ 
nerlo in qualsiasi maniera E 
questo non solo per la nenie del 
Collettivo, ma anche per i punk 
che ci girano attorno 

Per Papalla, invece, l’obiezione 
totale presenta degli aspetti nega¬ 
tivi. die poi sono i soliti messi in 
luce dai suoi «critici»: che per un 
anno sei chiuso dentro senza pos¬ 
sibilità di contattare molta gente 
(mentre in caserma puoi fare pro¬ 
paganda a più gente e non perde¬ 
re del tutto i contatti con i tuoi 
compagni), eccetera eccetera. La 
discussione si infervora: in molti 
rispondiamo a Papalla. sottoli¬ 
neando soprattutto li valore etico 
e la forza (anche propagandistica) 
della coerenza vissuta fino in fon¬ 
do. da chi paga di persona per 
un’idea che in teoria ci accomuna 
tutti. Papalla risponde a sua vol¬ 
ta. ripropone le maggiori possibi¬ 
lità di un lavoro tra i militari di 
leva, ed anche al Virus - tra punx 
- si riproduce una discussione 
non certo nuova. E’ comunque 
evidente che la scelta di Adriano 
ha provocato al Virus, in chi la 
condivide, una tensione di parte¬ 
cipazione molto forte. A sostegno 
della sua scelta non mancheran¬ 
no le iniziative di sensibilizzazio¬ 
ne. 

L’intervista, sempre più tra¬ 
sformatasi in una chiacchierata 
su molti temi, va avanti ancora 
per molto. Si parla - tra l’altro - 
della problematica uomo donna 
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aU'intemo del Virus, dei rapporti 
tra punx e heavy metal (alcuni 
gruppi heavy hanno suonato al 
Virus), dei controversi rapporti 
tra i punk anarchici italiani ed il 
più vecchio punk inglese (con i 
Crass ecc. ecc.), del rifiuto dei 
punx a farsi inquadrare nelle 
«bande giovanili» tipo guerrieri 
della notte, della possibilità di 
una loro prossima collaborazione 
ad «A» e ad altri giornali anar¬ 
chici. ecc. ecc. 

Chi doveva prendere l’ultimo 
metrò se n’è già andato, ci salu¬ 
tiamo e ce ne andiamo anche noi 
cinque redattori e collaboratori 
della rivista. In macchina, mentre 
attraversiamo la città quasi deser¬ 
ta. ci scambiamo le nostre opi¬ 
nioni a caldo su questi punx 
anarchici che ora conosciamo un 
po’ meglio: i nostri giudizi fnon 
molto articolati per il sonno inci¬ 
piente) sono sostanzialmente po¬ 
sitivi. Ma non conosciamo qù'èlli 
dei punx. ’ 'ftfPà..'; 

Paolo Finii 
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Adriano Belingheri. I 1 » anni. un I1UOVO CaSO di obiezione totale 
punk anarchico del \ irus, ha deciso 
di rifiutare sia il servizio militare 
sia il servizio citile «alternativo. Kd 
ha scelto la via dell'esilio. In questa 
pagina pubblichiamo la sua dichia¬ 
razione di obiezione totale ed un'in- 
tenista fattagli all'indomani del 
suo espatrio. 


piuttosto l’esilio 


Di Ironie al rifiuto totale di 
servire la patria e di effettuare il 
servizio civile sostitutivo non ei 
sono molle alternative lartt ar¬ 
restare. vivere da clandestino 
o andare all'estero. Tutte solu¬ 
zioni di fficili. Tu cosa ne pensi? 
Come ti senti? 

Molte persone sono contro il 
militarismo, contro la logica 
della guerra, ma non riescono 
ad affrontare queste soluzioni 
cosiddette diffìcili, lo sto ten¬ 
tando ed affrontando l'esilio, 
perché la prigione è la completa 
negazione della libertà, mentre 
in esilio posso còminuare a vi¬ 
vere e a svolgere le rnìb^attività. 
Vivere fuori dalla mia «M-ra y 
lasciare dei contatti umani coi¬ 
tivi è duro, lo sto sperimentan¬ 
do in questi giorni: la legge/noly 
ha sentimenti, ma solo potere. 
Comunque in qualsiasi induzio¬ 
ne è molto importanti l'aiuto 
dei compagni anarchici, io li 
ringrazio tutti. / 


DECIDONO SCL MIO/TL O 
FI TURO. DECIDONO SEL¬ 
LA MIA TUA VITA 


6 settembre 1983, IO 
ADRIANO sono chiamato a 
servire la patria, ad ubbidire 
alla logica dell'autorità dell’e¬ 
sercito sostenitore del sistema 
che mi sfrutta e che sfrutta ogni 
individuo in questa nostra so¬ 
cietà. 

Integrarmi in questa istituzio¬ 
ne dì morte mi porterebbe ad 
essere complice del potere con¬ 
tro cui lotto. Sarei mandato cioè 
a difendere la base di Cootisa, a 
consacrare il prestigio de (l'Ita¬ 
lia in Libano assurta a potenza 

anazionale. Diventerei un 
^trattino manovrato, giudato a 
seconda dei loro interessi, della 
loro gloria; dovrei giurare fedel¬ 
tà alla pst/ia legittimando così 
se soro -d-ui-csc. oppressioni, di- 
itrtttIdiu su Ogni vita umana e 
sull’ambit n’ 

Dovr<: . UOMO diventare 
soldato?'' 

Stridati n'i massacri avete 
completo '. nome del vostro 
stato? Qua : i terre avete Com¬ 
battuto nascosi dietro il para¬ 
vento delia p ria? Cosa avete 
dato ai mosè'* .-on il potere del¬ 
le vostre a » . n mondo divi¬ 

so in blocchi Ini corsa per la di¬ 
struzione de!:* terra. Ecco la 
'realtà d : oggi. 

» IO come individuo che lotta 
per una r?: enza libera rifiuto 
di to di decidere sulla 
mia vita non rispondendo alla 
ro,o chiamata obbligatoria. 

?ER L’ANARCHIA, PER UN 
MONDO SENZA ESERCITI 
NE’ ARMI, PER L’AMORE, 
LA PACE, LA LIBERTA' 

Adriano Beiingheri 


sionato dalle condizióni °dP'MP f * 
uomo imprigionato dentrlTdnS 61 
galera militare democratica. 001 ^, 1 ? 
V iodcl 

' Che valore assume oggi que- * 
sta tua particola'* scelta indivi- 
duale 'come quel.z che altri pri- ’l 
ma di te hanno ùttoi. nella so¬ 
cietà in cui viviamo? In partico¬ 
lare in questi p:rni in cui la 
guerra è più che mai una realtà 
quotidiana che e difficile da 
■bandire? 

MI valore del mio gesto sia nel 
fattb N che io rifiuto il servizio 
militale, perché io come libero 
individuo non voglio entrare a 
far parte ni questa macchina di 
distruzione\ diventare un loro 
complice. In\questa società di 
massa, in cuK il controllo su 
ogni vita umanista raggiungen¬ 
do livelli di condizionamento 
assoluto sui cervelli delle perso¬ 
ne. un’azione come la mia è una 
risposta negativa ai loro pro¬ 
grammi preconfezionati di esse¬ 
re degli studenti ubbidienti, dei 
soldati ubbidienti, dei lavorato¬ 
ri ubbidienti: cioè una società di 
persone teleguidate dal potere, 
che decide su ogni vita. La guer¬ 
ra è una realtà di questo tempo, 
giungono notizie da ogni parte 
del mondo di massacri e di mor¬ 
te: sta ad ogni singolo individuo 
rifiutarle. • 


Tu sei il primi/ punk anar¬ 
chico che ha scelto di rifiutare il 
servizio militare/e quello civile. 
Puoi tracciare brevemente il tuo 
cammino? 

Il cammino di un punk anar¬ 
chico è la strada di qualsiasi 
giovane che lotta per una vita li¬ 
bera. Il fatto di essere il primo 
non mi riempie certamente di 
orgoglio: non sono un eroe e 
non voglio esserlo. Il movimen¬ 
to punx, come qualsiasi aggre¬ 
gazione spontanea, è formato da 
diverse individualità, ognuna 
con le proprie idee e attività. 

Il rifiuto di altri antimilitari¬ 
sti. le loro esperienze, come 
quella ultima di Mauro Zano- 
ni. hanno avuto un'influenza 
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Zi: controllata? essere coinvolti in nuove 

guerre? solo loro hanno la libertà/ 
libertà di ucc idere e di fare ciò che 
vogliono della gente / la libertà di 


V 




GO 




:r 




• « 








j « 


nella terre in cui - viviamo! là libertà di poter' 
a are scoppiare una guerre nucleare - , la "prima, 

ira anche l'ultima. libertà di ezione‘~Ìulla 
pente e sul mondo dove 6ono i~padroni.questa 

libertà è la morte della nostra libertà» 
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